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Presentazione 


La festa del Patrocinio di Santa Lucia, che da 
oltre tre secoli caratterizza i primi giorni del 
mese di maggio, ha sempre suscitato, con il 
tradizionale lancio delle colombe verso il 
Simulacro in piazza Duomo, nel cuore an- 
tico della cittä, una forte partecipazione ed 
una profonda emozione. I siracusani hanno 
fortemente impresso nella loro memoria il 
ricordo del miracolo avvenuto nel lontano 
1646 e la vera forza della festa, unica ed ori- 
ginale, risiede nella consapevolezza che San- 
ta Lucia, nei momenti di difficoltä ed ogni 
volta che viene chiesto il suo aiuto, accorre 
sempre in soccorso della sua gente e della 
sua terra. Il perenne legame di Lucia con la 
sua citta e con i suoi abitanti costituisce il 
significato profondo ed autentico della festa 
del Patrocinio. Non si tratta di una festa fon- 
data solo su una tradizione mai interrotta e 
sul folklore ma di un momento intensamen- 
te carico di significati spirituali e di convinta 
adesione. Il lancio delle colombe in piazza 
Duomo, che viene curato da oltre quaran- 
ta anni dalla societa colombofila siracusana 
“Dionisio” presieduta per lunghissimo tem- 
po da Italo Carella, autentico devoto di San- 
ta Lucia ed uomo di grande personalita, ed 
attualmente guidata con la stessa passione e 
competenza da Paolo Bufalino, costituisce 
il cuore originale della festa. Il volo delle 
colombe in piazza Duomo ricorda il volo 
della colomba che 369 anni fa, nel Duomo 
davanti all’assemblea in preghiera, ha prean- 
nunciato il miracolo e collega, ogni anno, il 
passato con il presente evidenziando a tutta 
la città l'amore di Lucia per il suo popolo. Il 
coinvolgimenti di altre realtä, come Belpas- 
so e Santa Lucia del Mela, con le loro feste 
del Patrocinio di Santa Lucia, contribuisce 
a costruire legami sempre più intensi di co- 
noscenza e di comune condivisione di una 
esperienza che vede, attraverso la devozio- 
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ne a Lucia, la presenza continua del Signore 
nella nostra realta e nelle nostre vite. 


Avv. Giuseppe Piccione 
Presidente Deputazione della 
Cappella di Santa Lucia 


Nella pagina precedente. 
Carro trionfale di S. Lucia nella festa di maggio del 
1897, Archivio della Deputazione. 


Nella pagina successiva. 

Il Simulacro di S. Lucia in processione verso la Chiesa 
di S. Lucia alla Badia in piazza Duomo a Siracusa nella 
prima domenica di maggio, festa del suo Patrocinio. 


Ringraziamenti 


Questo secondo numero della collana Oua- 
derni della Deputazione, ha visto la colla- 
borazione di un nutrito numero di storici 
ed appassionati d'arte, che con entusiasmo 
hanno dato il loro contributo per la realiz- 
zazione di guesto Ouaderno che tratta del 
Patrocinio di S. Lucia. Ancora una volta un 
lavoro svolto in sinergia fra diverse realta 
che dialogano partendo dal proprio comune 
denominatore, da quell'anello di giunzione 
che é la Santa Siracusana. 

Le citta di Siracusa, Belpasso e Santa Lucia 
del Mela, hanno dato vita, attraverso le loro 
testimonianze storiche ed artistiche, al tema 
suggerito dalla Deputazione della Cappella 
di S. Lucia, che trova la sua ragion d'esse- 
re nelle celebrazioni siracusane delle prime 
due domeniche di maggio in onore della 
Santa Patrona. Grazie, dungue, a Mons. Sal- 
vatore Marino per il suo scritto introduttivo 
sul “senso” del Patrocinio, a Mons. Pasquale 
Magnano per la parte storica riguardante 
il Patrocinio di S. Lucia a Siracusa, ad Ina 
Di Marco per il suo importante contribu- 
to storico relativo alla situazione sociale di 
Siracusa negli anni del Patrocinio, a Dario 
Bottaro e Bernardette La Rosa per aver for- 
nito notizie approfondite sulle opere darte 
che celebrano Pintercessione della Santa in 
favore della sua cittä dorigine; grazie ad An- 
drea Monego e Toni Mazzarella per le foto 
relative alla festa ed alle testimonianze arti- 
stiche della cittä di Lucia. Un ringraziamen- 
to a Giovanni Giuffrida, Alfredo Consoli 
e Antonio Sorbello per aver fornito, testi e 
immagini a testimonianza dellimportanza 
del Patrocinio di S. Lucia nella cittä etnea 
di Belpasso (CT). Grazie ancora al prof. An- 
tonino Saya Barresi per il suo interessante 
saggio sull'origine del culto, la devozione e 
le testimonianze artistiche custodite nella 
cittá di Santa Lucia del Mela (ME), che puo 
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pienamente fregiarsi del titolo di citta di Lu- 
cia, cosi come dimostrano anche le immagi- 
ni di Gianfranco Rappazzo che raccontano 
del profondo legame di questa comunita 
con la Santa della Luce. 


Nella pagina successiva. 

Il Simulacro di S: Lucia nella Chiesa di S. Lucia alla Ba- 
dia prima dell'uscita per la processione dell'ottava nella 
seconda domenica di maggio. 


Che significa Patrocinio? 


Il fatto stesso che noi viviamo dimostra che 
qualcuno al momento opportuno si č preso 
cura di noi. Prendersi cura, cioé un amore 
che diventa operativo nella realtá quotidia- 
na, é la caratteristica della paternitá e della 
maternita. 

E esperienza di tutti gli uomini che si muo- 
re, cosi alcune persone possono sostituire 
i genitori, da ció nasce in tutte le culture 
umane la protezione di altri, nasce un sosti- 
tuto che si prende cura, nasce il patrono e 
quindi il patronato. 

Questo patronato nellimpero romano era 
diventata una vera e propria struttura so- 
ciale: il patrono-patrizio si prendeva cura, 
anche materiale, dei suoi clientes-clienti che 
mangiavano dei suoi averi e che stavano alla 
sua porta pronti a realizzare i suoi voleri. 
Essendo Puomo una persona, cioé una real- 
tá unitaria, i vari aspetti della sua vita sono 
in relazione tra loro, quindi le diverse espe- 
rienze si assimilano e si proiettano sui vari 
aspetti della vita. Questo vale in modo parti- 
colare per la dimensione religiosa. Essendo 
il divino non sperimentabile con i sensi, per 
renderlo in qualche modo comprensibile 
e comunicabile ci si riferisce a delle espe- 
rienze sensibili che tutti gli uomini posso- 
no fare. I] ‘prendersi cura’ & proprio una di 
queste esperienze significative della vita, che 
poi viene proiettata sul divino. E ció vale per 
tutte le religioni. 

La particolarita della nostra religione & che 
noi crediamo che Dio si è manifestato per 
primo, Lui ha preso l'iniziativa, Lui ha chia- 
mato e scelto Israele, Lui si € preso cura, 
Lui lo ha liberato dall'Egitto e da Babilonia. 
Israele ha visto Dio? No! Ma avendo visto 
gli effetti nella sua storia e l'impossibilità di 
spiegarli in altro modo ha 'creduto' in Dio, 
cioé si & fidato e affidato al suo salvatore. 
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Ma Dio non si é accontentato, ha voluto ri- 
velarsi direttamente come Trinita inviando 
suo Figlio per prendersi cura di noi in modo 
definitivo. Gli Apostoli hanno visto un 
uomo, Gesu, che ha fatto e detto delle cose, 
che soprattutto non era nella tomba e poi lo 
hanno visto risorto. E Lui che ci ha aperto la 
porta del Paradiso, liberandoci dalla morte. 
Lui che ci ha liberato dalla solitudine facen- 
doci diventare comunita-Chiesa e donando- 
ci tanti fratelli nella fede qui in questo mon- 
do, ma anche in paradiso, cioe i Santi. 
Anche costoro, come fratelli testimoni 
dell'amore di Dio, continuano a prendersi 
cura di noi, manifestando cosi la continua 
cura di Dio per noi. Da ció nasce nella Chie- 
sa il concetto di Patrocinio. 

Ci sono degli eventi che non possono spie- 
garsi soltanto con la ragione, o che, pur 
spiegandosi in modo razionale, spingono 
i cristiani a vedere in esse la presenza del 
Signore attraverso il Patrocinio dei propri 
Santi. 

Questa é la natura e il senso della Festa del 
patrocinio di Santa Lucia che la nostra città 
celebra ogni anno a partire dalla prima do- 
menica di maggio dal 1646. 

Certamente si puó spiegare in modo del 
tutto razionale che della navi cariche di fru- 
mento durante una terribile carestia siano 
approdate a Siracusa guarda caso proprio 
durante una novena di preghiera indetta 
dal Vescovo per ottenere da santa Lucia un 
aiuto durante la carestia che già aveva fatto 
tanto morti. Ma i Siracusani, popolo, clero e 
nobili, hanno visto in questo evento non un 
‘caso’ teoricamente possibile, ma un inter- 
vento diretto di Dio attraverso l’intercessio- 
ne potente della loro concittadina S. Lucia. 
Da ció la decisione del Senato cittadino, in- 
sieme al Pastore della chiesa locale, di indire 
questa festa-ottavario in onore di S. Lucia, 
con tutti i relativi festeggiamenti. 

Il patronato dei Santi peró puó dare ori- 
gine ad un grosso rischio spirituale. Una 


Processione del Simulacro di S. Lucia sul Lungomare Ortigia, nella seconda domenica di maggio. 


fede troppo semplice, che non incide nella 
propria vita personale, ma che é legata sol- 
tanto alle promesse e ai voti fatti ai Santi, 
può facilmente degenerare nella magia. E 
questo é un problema serio anche per noi 
cristiani di oggi, perché la magia, che alla 
fine non é altro che il desiderio-ricerca di 
una immediata soluzione dei propri pro- 
blemi, č una dimensione presente nel cuore 
di ogni uomo. Ciascuno di noi sotto il peso 
dei problemi puo correre il rischio di ricer- 
care la soluzione piú semplice: fare un voto 
e/o una promessa a Santa Lucia per avere la 
soluzione, invece di convertirsi e cercare di 
comprendere la propria vita quotidiana a 
partire dallamore di Dio e comportarsi di 
conseguenza. 

Affidiamoci quindi con fiducia alla prote- 
zione della nostra Concittadina, ma perché 
ci apra il cuore ad accogliere con pienezza la 
presenza del nostro Salvatore Gesù Cristo, 
che ci riempie della sua gioia di Risorto. 


Mons. Salvatore Marino 
Parroco della Cattedrale 
Assistente spirituale della Deputazione 
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Il racconto del maggio 1646 
riproposto da Cesare Gaetani 


Nel 1982 il compianto mons. Giuseppe Ca- 
racciolo, tesoriere della Deputazione del- 
la Cappella di S. Lucia, nel dare inizio alla 
pubblicazione del fascicolo semestrale "Con 
Lucia a Cristo” scrisse un bell'articolo (non 
firmato) "Come si svolge oggi la festa del pa- 
trocinio di S. Lucia”. 

Successivamente egli riprese dal mio libro 
“Memorie Siracusane” un resoconto della 
festa di maggio del 1869, scritta dal celebre 
parroco Serafino Privitera, storico di Siracu- 
sa?, il guale giä nel secondo centenario del- 
la festa del patrocinio, istituita nel maggio 
del 1646, tenne nella chiesa del monastero 
cistercense di S. Lucia un panegirico com- 
memorativo sul tema biblico Super muros 
tuos, Ierusalem, costitui custodes — Sulle tue 
mura. Gerusalemme, ho posto sentinelle (Is 
62, 6), indicando in S. Lucia la sentinella di 
Siracusa. 

In esso il dotto parroco Serafino fra Paltro 
disse: «Se dungue fu un Angelo [S. Lucia] 
che compiendo la sua missione in terra ane- 
lò la patria celeste, non vi sara discaro, o 
Signori, di ammirarla ora meco un istante, 
l'Angelo che veglia e tutela la patria terrena. 
Intrecciando una corona di laudi a questAn- 
gelo celeste non posso, o dolce patria mia, o 
Siracusa, non rivolgere su te la mente, e ri- 
andar memori giorni nei fasti tuoi. [...] Ma 
frughiamo gli annali delle patrie memorie, 
e noveriamo a chiaror di luce quante fia- 
te questinclito Spirito salvo la terra natale 
dal furor delle genti, e dallira medesima di 
Dio»*. 

Levento miracoloso, da cui trae origine la 
festa del patrocinio di S. Lucia, che anco- 
ra oggi si celebra, avvenne nel maggio del 
1646, essendo vescovo di Siracusa France- 
sco de Elia e Rossi (1639-1647). 

Il canonico Antonino Miceli (o De Miche- 
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li), nato a Scicli e dal 1640 canonico della 
Cattedrale, descrisse l'evento prodigioso nel 
suo manoscritto De antiquo et novo statu 
Ecclesiae syracusanae, che si conserva nella 
Biblioteca Alagoniana di Siracusa. 


Cesare Gaetani, che nacque a Naro (AG) e 
non a Siracusa, dove successivamente si tra- 
sferi‘, nei suoi “Annali di Siracusa”, tradus- 
se, dal latino del Miceli e del Mongitore, in 
lingua italiana il miracoloso evento. 

«Nel 1646 [...] avendo cambiato Dio bene- 
detto in questo regno il flagello della guerra 
con quel della fame, distribui il pio monsi- 
gnore (Francesco de Elia e Rossi) di propria 
mano ai poveri più di sei mila scudi’, ebbe 
indi ricorso in union del Senato all'interces- 
sion della gran vergine e martire S. Lucia e 
dopo essersi fatto un ottavario di peniten- 
ze e di rogazioni, celebrando il Vescovo a 6 
maggio’ nella sua cattedrale il divin sacrifi- 
cio, fu vista da tutto il popolo ivi concorso 
entrare una colomba e posarsi in cima del 
soglio vescovile", né di lá partirsi fin che 
non giunse il fausto annunzio d'essere arri- 
vata nel porto una nave carica di frumento 
e di legumi; che peró rendute le grazie alla 
Santa Protettrice, fe la città solenne voto di 
celebrare annualmente la memoria di tal be- 
neficio con un festivo ottavario. 

Si celebra infatti in ogni prima domenica di 
Maggio guest'ottavario del real Monastero 
di S. Lucia per peso volontariamente indos- 
satosi dalle religiose di detto monastero. 

Vi si porta processionalmente l'argenteo si- 
mulacro della santa Martire accompagnato 
ed assistito dal Vescovo, dal capitolo e dal 
Senato fra il triplicato sparo di tutta l'arti- 
glieria, si espone alla pubblica adorazione 
il dito della Santa, che in detto monastero 
si custodisce, e si compie la solennità col 
plauso di tutto il popolo concorso dalle città 
convicine, e tutto ció senza la regia appro- 
vazione in vigor di lettere date in Madrid à 
9 novembre 1658, rinnovate dalla clemenza 


Il tradizionale lancio di colombi viaggiatori, in omaggio a S. Lucia nella commemorazione del suo Patrocinio, la 
prima domenica di maggio a mezzogiorno. 


di re Carlo Borbone in virtu di nuove lette- 
re date in Napoli a 30 aprile 1757, anzi con 
un positivo concorso della Sede Apostolica 
in vigor di tante indulgenze in tal ottavario 
accordate, e di un decreto spedito in Roma à 
21 gennaio 1766 da papa Clemente XIIL per 
cui si prescrive al clero secolare e regolare 
di questa diocesi siracusana che per tutto un 
tal ottavario si recitasse ogni anno lofficio 
della santa, comecché di doppio rito e di se- 
conda classe»?. 


Annotazioni sul vescovo Francesco de Elia 
e Rossi 


Rocco Pirri (1577-1651), contemporaneo 
di Francesco de Elia Rossi, lo disse: «Sicu- 
lus Pactensis»!, siciliano di Patti. Invece in 
tempi recenti fu presentato, senza alcun fon- 
damento, “originario della Calabria". 

Antonino Mongitore nelle sue “Addictiones” 


alla "Sicilia Sacra" del Pirri scrisse: «Neapoli 
Pactensis genitoribus natus, ubi eius paren- 
tes per breve temporis spatium inhabita- 
runt»? 
Nello stesso profilo si evidenziarono carat- 
teristiche degne di un vero pastore: la sua 
riservatezza nel tenersi lontano dal frequen- 
tare le famiglie nobili locali (politicanti) e la 
sua presenza assidua alla preghiera corale 
dei canonici della cattedrale? 
Francesco de Elia nacque a Napoli, duran- 
te una breve permanenza dei genitori che 
erano di Patti. Per tale motivo fu inserito 
dal Pirri nell'elenco dei presuli oriundi dalla 
città di Patti!5. E semplicemente fantasiosa la 
notizia che lo indica originario della Cala- 
bria” e di conseguenza mancante di uno dei 
requisiti della nomina a vescovo, quello cioè 
di non essere “regnicolo” (siciliano)'*. 
Nel 1616 Francesco si laureò in utroque (di- 
ritto canonico e civile) a Napoli". Dopo aver 
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Siracusa, Edicola votiva a S. Lucia situata in Via Roma, 
a ricordo del miracolo del 1646. 


concluso i suoi studi, si stabili a Mazzara 
dove era vescovo Luciano de Rossi (1589- 
1602), suo parente'*, che lo nominó cano- 
nico, cantore e, poi, arcidiacono della catte- 
drale; successivamente, nel marzo del 1631, 
fu nominato anche vicario generale dal ve- 
scovo di quella citta Francesco Sanchez de 
Villanueva (1630-1635); nel 1635, poi, fu 
eletto Vicario Sede Vacante dal Capitolo di 
quella cattedrale”. 

Eletto vescovo di Siracusa il 2 maggio 
16392, [8 maggio? fu ordinato in Roma da 
mons. Biagio Proto de Rossi, arcivescovo di 
Messina (1626-1646), suo parente”. 

A Siracusa, durante il suo episcopato, con 
indomito coraggio, ingrandi labside della 
cattedrale che si estendeva sino allattua- 
le aula capitolare (poi ridimensionata dal 
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vescovo Giovanni Antonio Capobianco 
(1649-1673), come si vede in atto, ponendo- 
vi la prima pietra il 29 novembre 1640 ed 
inaugurandola nella domenica in albis del 
1645 con la intronizzazione della stupenda 
e grandiosa immagine della Madonna del 
Piliere?. 

Istitui, nel 1646, la festa del patrocinio di S. 
Lucia. 

Mi pare assolutamente superficiale la lettura 
data all'evento del 1646: «Il “miracolo” pro- 
tesse Siracusa dai disordini e dalle rivolte 
esplose in diversi centri della Sicilia e Velite 
dirigente, in accordo con il vescovo, pensó 
bene di istituire una nuova festa in onore 
della Santa da celebrare ogni prima dome- 
nica di maggio». 

Il 29 novembre 1647, il vescovo Francesco 
de Elia e Rossi fu colpito da emorragia ce- 
rebrale; dopo aver ricevuto i sacramenti, 
come annotó il canonico Antonino Miceli 
già provicario generale del successore Gio- 
vanni Antonio Capobianco (1649-1673), 
chiuse la sua giornata terrena nel successivo 
pomeriggio del venerdi, 6 dicembre, dopo 
otto anni e otto mesi di episcopato”. 

Fu esposto il giorno dopo con i paramenti 
violacei nella salone dell'episcopio. Il lunedi 
9, la sua salma fu portata processionalmen- 
te, con la partecipazione del Senato, Clero, 
Capitolo e Popolo, attraversando le vie di S. 
Lucia, di Monte Vergine, dell Annunciazio- 
ne, di S. Caterina e del Seminario, in Catte- 
drale dove furono celebrate le esequie”. 
Antonino Miceli (1586-1666) nel suo "De 
antiquo et novo statu’, riferi che, qualche 
giorno dopo, l'11 dicembre, il custode della 
cattedrale, Erasmo Laurobella, raccontó di 
aver visto in cattedrale il Presule che, con 
mitra sulla testa, si recava, come di consue- 
to, a recitare le ore canoniche (oggi deno- 
minate liturgia delle ore). Erasmo, allora, gli 
disse: «dove vai, Illustrissimo; ormai, tu sei 
morto, dove vai?». E il Prelato senza dare al- 
cuna risposta, come se aspettasse i canonici, 


si andò a sedere nella sua sedia corale?. 


Pasquale Magnano 
Direttore Archivio Storico Diocesano 


! Con Lucia a Cristo, maggio 1982, 12-13. 

? Con Lucia a Cristo, maggio 1984, 12-1. cfr P. Ma- 
GNANO, Memorie Siracusane, edizioni ASCA, Siracusa 
1980,197-202. 

3S. PRIVITERA, Panegirico in onore della V. e M. S. Lucia 
recitato nella chiesa del monastero di essa Verginella nel 
maggio dellanno 1846, in Panegirici e Sacri Discorsi, 
tip. A. Puleyo Siracusa 1860, 14-15. Per un breve profi- 
lo del Privitera, cfr P. MAGNANO, Lavoratori nella vigna 
del Signore, edizione Asca, Siracusa 2005, 431-440. 

4 Nato a Naro (AG) nel 1718, come lui stesso scrisse, 
a proposito della nascita «di Paolo D'Angeli, piissimo, 
dottissimo sacerdote siracusano che visse a Roma si 
caro al pontefice Clemente VIII [...].V'é chi lo stima 
della città di Naro, ove ancor io sono nato, ma per amore 
del vero non posso fare a meno di attribuirlo a Sira- 
cusa» (BIBLIOTECA ALAGONIANA SIRACUSA, da ora: 
Bas), C. GAETANI, Annali di Siracusa ms., II, 214-215). 
Ebbe un fratello gesuita, padre Ignazio Stanislao, che 
subì l'espulsione del 1767. Studiò nel collegio dei Ge- 
suiti di Palermo dove ebbe come maestro il gesuita fio- 
rentino Anton Maria Lupi, dal quale apprese i principi 
della storia, dell’antiquaria e della filosofia. Trasferitosi 
a Siracusa e formatasi la famiglia, non solo adempì ai 
doveri religiosi recandosi ogni mattina in cattedrale, 
ma fu assiduo nel riesumare le antiche grandezze dal- 
la città aggirandosi fra i ruderi di Acradina, Neapoli e 
Tica e portando alla luce non pochi reperti. Coltivò an- 
che le lettere, la poesia e la storia siracusana. Diede alle 
stampe Dissertazione sull'origine apostolica della chiesa 
siracusana, Vestigia della antica Siracusa illustrate, Atti 
sinceri di S. Lucia; Annali di Siracusa in tre volumi dal 
1085 al 1800, che si conservano manoscritti a Siracusa 
(Biblioteca Alagoniana), compose idilli, inni sacri (che 
musicati furono rappresentati per la festa di S. Lucia, 
per la Madonna dei poveri e in altre occasioni etc). 
Uomo religioso, fu assiduo nel metter in evidenza le 
antiche glorie di Siracusa. Nel 1768, in seguito alla sop- 
pressione dei gesuiti, fu nominato dal viceré Fogliani 
direttore delle scuole del collegio, del convitto dei no- 
bili, e custode della ricca biblioteca dei gesuiti che, per 
ordine viceregio, fu trasportata a Catania, salvandone 
qualche volume, che donò alla biblioteca Alagoniana. 
Morì a Siracusa, a novanta anni, il 28 agosto 1808. 

z Lopera in tre volumi, rimasti manoscritti, si conserva 
nella Biblioteca Alagoniana di Siracusa. 

*Purtroppo recentemente si sono fatte nei confronti del 
vescovo de Elia false insinuazioni, e si e cercato di dare 
unimpertinente lezione allo storico Serafino Privitera: 
«nel 1648 il vescovo de Elia “offri” 113. 11 salme di gra- 
no che gli furono pagate all'altissima cifra di 4 onze la 


salma; siamo ben lontani dalla generosa distribuzione 
di cui parla il Privitera, Storia di Siracusa, vol. 2, p. 203» 
(E E. GALLO, Siracusa barocca. Politica e cultura nelle- 
tà spagnola (secoli XVI-XVII), Viella editrice, Roma 
2008, 208 nota 35; cfr anche S. PRIVITERA, Storia di Si- 
racusa antica e moderna II, Tipografia già del Fibreno, 
Napoli 1879, 203.). Nel 1648 il vescovo de Elia era già 
morto (cfr infra, p. 12). 

? Nel testo del canonico Antonino Miceli, che fece la 
cronaca di quei giorni, il 6 maggio inizió lottavario ed 
il 13 maggio avvenne l'episodio miracoloso, attribuito 
all'intercessione di S. Lucia (cfr Bas, A. MICHELI, De 
antiquo et novo statu Ecclesiae Syracusanae, ms. 1666, 
194-195. 

5Sulluogo dove poso la colomba (da questa “la festa” fu 
denominata "delle quaglie"), si hanno altre due recenti 
versioni alquanto fantasiose. Secondo Francesca Fau- 
sta Gallo la colomba «si posó sul capo del simulacro di 
santa Lucia» (F. E GALLO, Siracusa barocca cit., 174); 
secondo Alfio Gibilisco, invece, «pare che una colomba 
fosse entrata in chiesa (del monastero di S. Lucia alla 
Badia) e si fosse posata sulla poltrona vescovile» (A. 
GIBILISCO, I cistercensi in Sicilia, editrice “Istina”, Sira- 
cusa 2001, 63). 

Bas, C. GAETANL Annali di Siracusa ms. , II, 206-207. 
1 Siciliae Sacra D. Roccho Pirri Addictiones et Correc- 
tiones, auctore ANTONINO MONGITORE, (da ora: Addic- 
tiones et Corretiones) Typis Angeli Felicella, Panormi 
1735, 149; R. PIRRO, Sicilia Sacra, apud haeredes Petri 
Coppulae, Panormi 1733,II, 725. 

1E F, GALLO, Siracusa barocca cit., 192. 

? A. MONGITORE, Addictiones et Corretiones cit., 149. 

? «Nobilium familiaritatem noluit: ideoque propre 
solitariam vitam traduxit», anzi «dum vixir adfuit fre- 
quentissimus matutino, horisque canonicis in cattedra- 
li persolvendis» (ibidem, 150). 

4 Cfr R. PIRRO, Sicilia Sacra I, o. c. 646. 

5 Ibidem II, 795. In Hierachia Catholica si legge lan- 
notazione: “aet(atis) circ(irciter) 60 an” (Hierachia 
Catholica IV, Typis Librariae Regensbergianae, Mo- 
nasterii 1935, 325, nota 6. Che si tratti della data del- 
la sua elezione a vescovo di Siracusa? Se é cosi, pare 
verosimile,che Francesco de Elia e Rossi sia nato nel 
1579 e morto a 68 anni e 8 mesi, il 6 dicembre 1673. 

16 Cfr F. F GALLO, Siracusa barocca cit., 192 I siciliani 
ebbero il privilegio (o diritto) per i benefici di regio pa- 
tronato: «ita quod duabus electionibus quorumcumque 
beneficiorum predicti Regni, quae sunt de jure patro- 
natis suae Majestatis, unam electione faciet in perso- 
nas alicujus Siculi» (F. Testa, Capitula Regni Siciliae I 
(rist. anastatica a cura di A. Romano), Soveria Man- 
nelli, Rubettino 1999, 537). Francesco Testa, autore dei 
due grossi volumi "Capitula Regni Siciliae stampati in 
Palermo 1741, fu vescovo di Siracusa dal 1748 al 1754 
(O. GARANA, I vescovi di Siracusa, Società Tipografica, 
Siracusa 1969, 18-191). 

V Hierachia Catholica cit., ivi. 

18 Cfr PIRRO, Sicilia Sacra I cit., 646. 

1? Cfr, ibidem IL, 859. 

2° Cfr ivi, 860. 
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2! Hierachia Catholica cit., ivi. 

2 Cfr ivi. Il Mongitore annotó come data dell’Ordina- 
zione episcopale il 7 maggio 1639 ed il possesso cano- 
nico del vescovato l'8 giugno successivo, per procura 
data a tale Valerio Morra siracusano, (cfr A. MONGITO- 
RE Addictiones et Correctiones cit, 149). 

®Hierachia Catholica cit., ivi. 

“Cfr A. MONGITORE, Addictiones et Correctiones 
cit, 149). Limmagine della Madonna é su tavola cm. 
203x127 ed é composta di tre elementi giustapposti 
fra di loro (cfr G. BARBERA, Madonna col Bambino 
detta Madonna del Piliere, in Opere darte restaurate, 
Ediprint, Siracusa 1997, 15-18). Attualmente & esposta 
sul muro laterale esterno della cappella della Madonna 
della neve della Cattedrale. 

SE F GALLO, Siracusa barocca cit. 175. Nella stessa 
pagina a proposito della celebrazione del Corpus Do- 
mini fatta dal vescovo Giovanni Torres (1613-1619), 
l'autrice scrisse, facendo grande confusione, anche del- 
le celebrazioni delle festività dello Spirito Santo, di S. 
Filippo invece di riferirsi semplicemente alla partecipa- 
zione delle rispettive confraternite dello Spirito Santo 
e di S. Filippo Apostolo alla festa del Corpus Domini. 
Sono molte le contraddizioni contenute nel volume. 
Per esempio sulla fondazione del collegio di Siracusa 
si annotano tre date diverse. Si ha l'impressione di un 
copia-incolla: «fu ancora lui (Girolamo Beccadelli) ad 
agevolare l'ingresso dei gesuiti in città, affidando loro 
la chiesa di S. Giuseppe (1554)» (p. 72); «(i gesuiti) si 
stanziarono nel 1555» (p. 75); «già nel 1566, un anno 
dopo il loro arrivo in città, era stato fondato il «Colle- 
gio di Gest» (p. 180 nota 45). E ancora Giuseppe Vene- 
ziano, fondatore della congregazione di Gesu e Maria 
in Siracusa, viene detto sacerdote (p. 187), mentre é 
soltanto un laico, padre di numerosa prole; si afferma 
che nel 1590 il Senato di Siracusa fece una delibera (che 
non esiste) di far costruire una nuova statua di Santa 
Lucia tutta d'argento (pp. 171-172), quando é certo 
che la statua fu fatta con le elemosine dei siracusani ad 
iniziativa del gesuita padre Bartolomeo Petracci (cfr P. 
MaGNANO, I Gesuiti a Siracusa, Società di Storia Pa- 
tria, Santocono Editore, Siracusa 2015, 80-86; poi cé 
la poca conoscenza delle differenze dei vari ordini reli- 
giosi, come tra francescani, frati minori, frati riformati 
e cappuccini (p. 170), etc. 

26 Ottavio Garana riportò la data di morte al giorno suc- 
cessivo (cfr O. GARANA, I vescovi cit., 153, 155. 

Bas A. DE MICHELI, De antiquo et novo statu Eccle- 
siae syracusanae ms., 196. 

? «Mirum tamen fuit quod sub die 11 decembris 
eiusdem anni (1647), quo obiit Antistites, accidit 
cuidam Erasmo Laurobella siracusano, campanili 
ipsius cattedrali custodi, is enim cum a campanili 
praedicto circa quartam noctis horam descenderet ad 
Capitanium Armorum Urbis, ut fana revelaret, quae 
viderat, ut similes tenentur, cum esset in ecclesia vidit 
Episcopum defunctum cum mitra, cui animose dixit, 
quo vadis, Illustrissime, quid tibi opus est, iam mortuus 
es, quo vadis. Interdum nullo dato responso attendit 
eum euntem ad Sedem Choralem, ubi sedit [...]» (A. 
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DE MICHELI, De antiquo cit., ivi. 


Nella pagina successiva. 

Il Simulacro di S. Lucia dinanzi la Chiesa di S. Lucia 
alla Badia per la processione in Ortigia nell'ottava della 
festa del Patrocinio. 


“pi LM 
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Siracusa nel maggio del 1735 


La Fidelissima cittä di Siracusa, cosi viene 
citata in tutti i documenti e gli Atti del Se- 
nato e documenti notarili, visse numerosi 
drammi nel corso dei secoli ed in special 
modo fra il Seicento e il Settecento. La vita 
cittadina, cosi come quella di molte loca- 
lità dell’ Isola, era scandita da sofferenze e 
calamita che si alternavano a periodi piu o 
meno sereni, dove il carattere dei Siciliani, la 
loro determinazione e la voglia di rinascita, 
ancora oggi sono testimoniate da un gran 
patrimonio storico - artistico, spesso legato 
a fatti ritenuti “miracolistici”. Certamente 
per Siracusa, cid & confermato dallistitu- 
zione della festa del Patrocinio di S. Lucia, 
che dal 1646 si celebra ogni anno nel mese 
di maggio. Un altro evento miracoloso, seb- 
bene meno conosciuto, č la sudorazione 
della statua di marmo raffigurante S. Lucia 
morente, opera dello scultore Gregorio Te- 
deschi, venerata nella chiesa del Sepolcro 
della Santa. E nellambito della sofferenza 
del popolo che la Santa manifesta, ancora 
una volta, la sua intercessione presso Dio, 
rendendosi presente in cittä con un segno 
prodigioso: il sudore. Cosi ci testimoniano 
gli storici che hanno scritto le vicende are- 
tusee, guali Serafino Privitera che nella sua 
Storia di Siracusa antica e moderna, riporta 
i fatti riferendosi al Capodieci ed esprimen- 
dosi come segue: «[...] mentre ammiravano 
del tempietto la vaga struttura, e veneravano 
il marmoreo simulacro della Martire, si ac- 
corsero, che le parti che figuravano il nudo, 
come il volto, le mani e i piedi sembravano 
sparse di un umore lucente, che ivi a goc- 
cioli stillando; ma reputando cio fenomeno 


Siracusa, Archivio di Stato, volume manoscritto conte- 
nente le Lettere del Senato dal 1732 al 1738. 


Siracusa, Archivio di Stato, volume manoscritto contenente le Lettere del Senato dal 1732 al 1738. 


dell’aria rinchiusa, e della reflazione della 
luce, non pit vi badarono. Pero tornativi il 
secondo, poi il terzo giorno, che erano il 6, 7, 
ed 8 maggio, e scortovi il medesimo effetto, 
giudicarono non esser guella natural cosa; 
onde saliti su l’altare, e datisi con pannolini a 
tergere replicatamente quell'umore, con alta 
meraviglia vedeano che per quanto l’asciu- 
gassero, più copioso tantosto da quelle parti 
ne trasudava, mentre il velo, il guanciale, e 
la veste erano affatto asciuttissime. Sicchè 
sorpresi di tanto, benché persone non molto 
facili alle volgari credenze, convennero, ed 
accertatamente attestarono, esser quello un 
prodigioso sudore, quasi visibile segno, che 
la Santa Patrona dolorasse dell'imminente 
travaglio della diletta sua patria. E tale fu 
quindi riconosciuto e dichiarato dalla curia 
vescovile che ne compilò il processo, di cui 
gli atti ivi tuttavia si conservano.»! 

In questo contesto bellico, come si preparò 
la città di Siracusa? Quali misure di precau- 


zione, al fine di tutelare il popolo e la città 
tutta, si presero? A questi interrogativi si 
può rispondere rileggendo alcune lettere del 
Senato di Siracusa, conservate presso lAr- 
chivio di Stato. Essendo il periodo bellico, 
cui la sudorazione della statua in marmo 
della Santa fa riferimento, ben più ampio 
dei primi mesi del 1735, ci è possibile co- 
noscere le misure di sicurezza che la città 
adottò, per far fronte alla guerra attraverso 
la corrispondenza epistolare fra il Senato di 
Siracusa e i rappresentanti reali spagnoli. 
Una supplica del Senato di Siracusa scritta 
da parte del Marchese di Torresena, in favo- 
re del popolo siracusano, presenta la situa- 
zione politico-sociale di quel periodo, rende 
ben chiare le necessità che potrebbero deri- 
vare dal bombardamento della città, già tra 
l’altro soggetta al dislocamento di parte della 
popolazione in altre zone più sicure. 
«Il Senato della fidelissima Città di Siracusa 
si presenta ai piedi di V. E. per farle un 
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profondissimo inchino e insieme presentar- 
le una sua umilissima supplica a favore di 
guesto popolo fedelissimo vassallo di S. M. 
C. C. (che Dio guardi) avendo presentito il 
Senato suddetto lordine premuroso dato da 
V. E. di effettuarsi una nuova espulsione di 
guesti cittadini, onde le tante giä fatte sin 
ora del quale č stata incaricata l'incomben- 
za per eseguirsi in ogni miglior maniera si 
può e quanto più presto sara possibile ha 
stimato obbligho della sua attenzione a ser- 
vigio di S. C. C. M. e del zelo che deve avere 
del bene pubblico ad esso raccomandato in 
virtu del carattere che sostiene il pregare V. 
E. acciocché si compiacesse sospendere l'e- 
secutione d'un tal ordine che porterebbe il 
totale spianamento di guesta affilatissima 


In risposta alla lunga supplica il Senato Si- 
racusano riceve la lettera reale dove si sta- 
biliscono alcune importanti regole da segui- 
re in caso di estrema necessitä e dove sono 
riportati in modo chiaro, gli ordini da ese- 
guirsi per far fronte al pericolo bellico. 


«[...] Primo Dovrä eligere due luoghi per 
formare ivi due ospedali uno per le donne e 
uno per gli uomini oppure casa competen- 
te per starvi ivi separatamente tutte guelle 
persone a guali accadesse disgrazia che li 
venisse caggionata dal fuoco dell'inimico e 
dalle rovine delle case, le guali senza dubio 
precipiteranno acció nellospedale suddetto 
possa essere detta gente assistita da chirur- 
ghi e fisici che dovra parimenti eliggere e 
deputare l'illustrissimo Senato. 

Secondo Si dovrà ordinare a tutte le per- 
sone di qualunque stato grado e condizione 
siano che, al primo tiro di cannone o bomba 
dell'inimico non sortiscano dalle loro case 
cosi di giorno come di notte se non in qual- 
che caso di precisa necessità come sia prov- 
vigione per il loro sostentamento. [...... ] 
Terzo In diverse contrade si dovranno te- 
nere pronte delle botte legate piene d'acqua 
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con numero grande di maili e si dovranno 
eliggere quantità di gente, come artegiani, 
ferrari, falegnami, bottari e facchini quali 
dovranno essere divisi nelle principali piaz- 
ze della città o in quei luoghi che il Senato 
stimerà in proposito con un capo cittadino 
che li regoli e che gli ordini quello che do- 
vranno fare e saranno obbligati a smorzare 
il fuoco, che con le bombe si attaccherà in 
qualche casa come pure avranno la cura di 
togliere da sotto le rovine quelle persone che 
resteranno sepolte proibendoli rigorosa- 
mente che non succedi minima confusione 
o rumore in città. 

Quarto Tutte quelle persone che forse l'ac- 
cadesse la disgrazia della morte cagionateli 
dal fuoco dell'inimico le si dovrà immedia- 
tamente dare lecclesiastica sepoltura [...... Ik 
Quinto Dovrà Pillustrissimo Senato pro- 
curare che per l'uso di questo pubblico non 
manchi nelle piazze del pane, vino, oglio ed 
altri commestibili necessari a detto pubbli- 
co e rispetto al pane se ne potrà ogni giorno 
panizarsi a sufficienza et essendo superfluo 
in quel giorno, lo potrà vendere nel giorno 
seguente. 

Sesto Tutti li benestanti persone civili e fa- 
coltosi di qualunque grado stato condizione 
elle siano in questa congiuntura dovranno 
ubidire con tutta puntualità alle disposizioni 
del Senato [...... Jl. 

Settimo Si dovranno eligere quattordici 
deputati due per ciascheduna Parrocchia 
quali dovranno haver la cura ed invogliare e 
ponete in esecuzione a quanto sta espressati 
nellantecedenti capitoli e Nostro Signore lo 
conservi. Siracusa 10: Maggio 1735»* 

Come si evince dalle testimonianze scritte 
(di cui queste sono soltanto una minima 
parte), il popolo siracusano & riuscito ad 
affrontare le difficoltä e ad organizzarsi ri- 
sorgendo gia nel 1735 per continuare a farlo 
fino ai giorni nostri. 


Dott.ssa Ina Di Marco 
Archivio di Stato Siracusa 
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Siracusa, Cattedrale, Cappella di S. Lucia, bomba spagnola inesplosa. Ex voto del Gen. Orsini rimasto incolume 
durante l'assedio del 1735. 


1S, Privitera, Storia di Siracusa antica e moderna II, Ti- 
pografia gia del Fibreno, Napoli 1879, p. 32-33. 

? Archivio di Stato di Siracusa, Lettere del Senato di Si- 
racusa, vol. 85. 

3 Archivio di Stato di Siracusa, Lettere del Senato di Si- 
racusa, vol. 85. 


Il trionfo di S. Lucia 


Il Seicento & ricordato dagli storici come 
uno dei secoli più infausti per la Sicilia e 
per Siracusa. Ebbe inizio con la carestia del 
1607 e si concluse con il terribile terremo- 
to dell’11 Gennaio 1693 che sconvolse in 
modo particolare le citta della parte orienta- 
le dell'isola, da Messina, fino al Val di Noto, 
rovinosamente danneggiato e in gran parte 
distrutto. Siracusa non fu risparmiata, nel 
corso di guesto secolo, da tutta guella serie 
di tumulti, ribellioni e calamitä, provocate 
dallopprimente governo spagnolo di Filip- 
po IV e dai suoi Vicere, che portarono il po- 
polo all'impoverimento e alla fame. Il 1646 
si riveló essere un anno nefasto a causa di 
una tragica carestia che aggravó la dispo- 
nibilità di carne, falcidiando quasi tutti i 
capi di bestiame e gettando la popolazione 
nella più nera disperazione. Una massa di 
mendicanti, ormai, contrassegnava le stra- 
de di Siracusa mentre le famiglie nobiliari 
si trasferivano a Palermo o soccombevano 
anchesse. Sebbene il Vescovo, Mons. Fran- 
cesco Elia, avesse cercato di curare le ferite 
della citta distribuendo denaro, la situazione 
si prospettava drammatica. Si decise allora 
di esporre sull'altare maggiore della Catte- 
drale il Simulacro della Santa vergine e mar- 
tire Lucia e larcivescovo indisse otto giorni 
di preghiere e suppliche alla Patrona siracu- 
sana. Il 13 maggio, durante la Messa, una co- 
lomba volteggió all'interno della chiesa col- 
ma di gente e si poso sul soglio del Vescovo. 
In porto era appena attraccato un bastimen- 
to carico di grano e legumi che cercava ri- 
paro. La popolazione visse con gioia guesto 
segno improvviso del cielo e ringrazio Santa 
Lucia per aver interceduto per la sua citta 
che ricominciö a vivere. Da quel momento, 
ogni 13 maggio, il Simulacro argenteo vie- 
ne esposto per otto giorni presso la chiesa 


di Santa Lucia alla Badia per ricordarne il 
Patrocinio. Ouesto racconto storico fu affre- 
scato superbamente e sontuosamente sulla 
volta della ricostruita chiesa di Santa Lucia 
alla Badia, nel 1783, dal pittore senese Mar- 
cello Vieri. La chiesa a causa del terremoto 
del 1693, crollö insieme al monastero cister- 
cense ad essa annesso. A partire dal 1695 
ebbero inizio i lavori di rifacimento sotto 
la guida di Luciano Caracciolo, ultimati nel 
1703 ma definitivamente completati con i 
restauri del 1784. La storia del prodigio del 
1646 meritava di essere perpetuata all'inter- 
no della Badia, sede di una delle celebrazio- 
ni piu sentite nellambito del culto cittadino 
verso Santa Lucia e per tale ragione, le volte 
settecentesche tardo barocche della chiesa 
furono decorate con il tema della Gloria 
di Santa Lucia e del cosiddetto miracolo 
del grano. La maestranza fu assegnata ad 
un pittore toscano, originario di Siena che 
operava nel Val di Noto, Marcello Vieri, al 
guale venne richiesto di inserire un distico 
latino allinterno dellarco al fine di ricor- 
dare levento miracoloso: «mentre una cru- 
dele fame tormentava le viscere della sicula 
gente, la Protettrice Lucia l'allontanava dal 
suolo natio». Autore specializzato in opere 
religiose, soprattutto pale daltare, Vieri vie- 
ne ricordato nei Registri della corte vicariale 
di Palazzolo (1506-1877) guale artefice della 
pala di San Pietro ad Vincula (1785) nella 
chiesa di San Sebastiano. Dai medesimi re- 
gistri si apprende che ebbe modo di lavora- 
re e vivere nei paesi di Palazzolo Acreide e 
Scordia. A Palazzolo, in particolare, nacgue- 
ro i suoi tre figli, battezzati in Chiesa Ma- 
dre, come riportano i registri dei battesimi: 
Anna Maria Paola Maddalena Vieri, nata il 
10 agosto 1784, Aloisio Gaetano Vieri, nato 
il 15 settembre 1786 e Vincenza Rosa Mad- 
dalena Vieri, nata il 25 luglio 1789. Il pitto- 
re, pertanto, si era ampiamente radicato nel 
territorio siciliano, dal guale aveva appreso 
le lezioni della pittura barocca a partire da 


Me, DIRA PAMES E 

SICULE DUM 10 
VISCFRA GENTIS, 
LUCIA TUNC PATRIO Prali 
AMICA SOLO. agi — 


Cartiglio in forma di scudo posto sull'arco trionfale 
della contro facciata nella Chiesa di S. Lucia alla Badia 
di Siracusa. Le parole "Dira fames siculae dum torqvet 
viscera gentis Lucia tunc patrio pellit amica solo" ricor- 
dano il Patrocinio di S. Lucia del 1646. 


Pietro Novelli e della sua evoluzione tardo 
barocca, senza dimenticare la formazione 
toscana-fiorentina-senese. Si annoverano 
tra le sue opere, tre pale eseguite tra il 1795 
e il 1799 conservate presso la chiesa di San 
Bartolomeo a Giarratana: la Madonna del 
Carmelo tra due santi, la Madonna del Buon 
Consiglio con San Vincenzo Ferreri e la Con- 
versione di San Paolo. Da citare anche le tele 
del Sacro cuore di Gesù e Maria e Sant'Agata, 
San Michele Arcangelo e Apollonia del 1782 
e del 1789, della chiesa di Santa Maria Mag- 
giore a Scordia e un’opera del 1791, la Vergi- 
ne del Rosario e San Simone Stock, custodita 
nella chiesa di San Rocco dello stesso paese. 


Bernardette La Rosa 


Nella pagina precedente. 

Siracusa, Chiesa di S. Lucia alla Badia, Il miracolo di 
S. Lucia del 1646 (particolare dell'affresco), Marcello 
Vieri, 1783. 
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S. Lucia morente: il Simulacro 
marmoreo di Gregorio Tedeschi 


Siracusa - cittä d'arte - ci parla della illustre 
Concittadina nei luoghi e nelle opere, nelle 
strade e nelle chiese, ma senza dubbio per 
importanza storica, artistica e cultuale, uno 
dei luoghi simbolo della profonda devozio- 
ne luciana & il Sepolcro della Martire che 
oltre a custodire il loculo che ne ospito il ve- 
nerato corpo nelle catacombe, fa da scrigno 
per un altro tesoro dellarte, opera di uno dei 
più valorosi artisti che lavorò in Sicilia nel 
primo trentennio del XVII secolo. L'artista, 
di origine fiorentina, è Gregorio Tedeschi 
trasferitosi a Palermo nel primo ventennio 
del Seicento ed impegnato nel 1620 nella 
lavorazione delle quattro fontane su cui si 
innalzano le statue delle stagioni, nei monu- 
mentali Quattro Canti di Palermo. 

A volerne la costruzione nel 1609, all'incro- 
cio delle due arterie principali della città via 
Magueda e via Toledo, fu il Vicerè Vigliena 
il quale impegnò molti artisti per la realizza- 
zione dell’opera architettonica!. 

Il Tedeschi lavorò anche alla realizzazione 
delle quattro statue delle Sante protettrici 
dei medesimi grandi quartieri di Palermo e 
nel corso della sua permanenza palermitana 
ebbe modo di far apprezzare il suo valore e 
la sua maestria, tanto che nel 1631 fu nomi- 
nato ingegnere della citta?. 

La fama dell’artista fiorentino che sempre 
nel capoluogo siciliano aveva realizzato il si- 
mulacro di S. Rosalia - raffigurata dormien- 
te - per la Grotta Santuario del Monte Pel- 
legrino, ove la Santa siciliana trascorse gli 
ultimi anni della sua vita e luogo ove furono 
ritrovate le sue ossa nel 1625*, gli valsero 
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l'incarico aretuseo, stabilito dal Senato della 
città che oltre a stipulare un contratto per la 
realizzazione di «tre armi di marmo bianco 
di Carrara, cioé l'arma reale di sua Maestà 
Catolica con l'aquila imperiale di due testi 
coronata...e dui armi della città, da ponessi 
una alla destra et l'altra alla sinistra di dette 
armi reali...due tabelle lavorate scorniciate 
e scolpite»* chiedeva anche un progetto ben 
pit ampio per il nuovo palazzo senatorio 
«[...] rappresentato da un gruppo di sette 
statue marmoree, dei re di Spagna, da col- 
locarsi nelle sette nicchie dei due prospetti 
del palazzo.»* 

Fra le commissioni aretusee rientra dunque 
anche la realizzazione di una statua in mar- 
mo di S. Lucia per il tempio del Sepolcro 
realizzato dallarchitetto Giovanni Verme- 
xio tra il 1630 ed il 1635.5 Tale richiesta é 
documentata da un atto del mese di maggio 
del 1629 voluto dal patrizio siracusano Don 
Francesco Landolina Platamone il quale 


«[...] metteva a disposizione del deputa- 
ti dell'Opera del Sepolcro, Don Francesco 
Arezzo barone della Targia, Don Andrea 
Platamone barone di Priolo, Don Lucio Fal- 
cone barone di Carrubba e Don Giuseppe 
Bonaiuto, 400 onde per l'esecuzione di una 
statua marmorea, da collocarsi sul sepolcro 
della Santa, e di altre statue di sante vergini 
per abbellimento e decoro della stessa chie- 
sa. Una sola condizione era apposta dal ge- 
neroso offerente: nello zoccolo delle statue 
- ad eccezione di quella della Santa Patro- 
na - dovevano essere scolpite le armi della 
sua famiglia. Linadempimento di una tale 
clausola avrebbe dato a lui o ai suoi eredi il 
diritto di portar via dalla chiesa, per situarle 
in quel luogo che a lui sarebbe parso oppor- 
tuno, le statue secondarie. [...]»? 
Per il completamento di alcuni dei lavori 
affidati al Tedeschi, tra cui il simulacro og- 
getto di questo studio, bisognerà attendere 
circa cinque anni, probabilmente una delle 
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cause del ritardo fu la morte del Landolina, 
non presente alla firma del contratto tra il 
Tedeschi e i Giurati della citta, stipulato in 
data 27 aprile 1634 e ratificato lo stesso anno 
in data 26 maggio con decreto vicereale.* 

A narrare di questa opera d'arte e dell’altare 
ove anticamente trovava collocazione, é fra 
i primi il conte Cesare Gaetani, malgrado la 
attribuisca erroneamente a Lorenzo Berni- 
ni. Di questo altare che accoglieva il simula- 
cro oggetto del miracolo del 1735, il Gaetani 
scrive: «Laltare surriferito & accolto sotto un 
padiglione fabbricato ancor di marmi, per lo 
più di sotterrati da quei contorni, ed è fre- 
giato in alto da un'altra urna chiusa d'innan- 
zi da due cristalli, entro a cui vedersi riposar 
l'immagine della Santa scolpita in alabastro 
col capo coronato ed inchinato sopra due 
origlieri e con un piccolo Crocifisso nella 
sinistra, ed un libricino ed un rosario nella 
destra [...]»?. 

Lo stesso Gaetani, in riferimento al prodi- 
gioso sudore del giorni 6, 7 e 8 maggio 1735 
riferisce che per volere del Senato, del Cle- 
ro e del popolo sulleffigie di marmo della 
Santa Concittadina si impressero le parole 
“Effigies marmorei simulacri S. Luciae V. et 
M. Syracusanae, quod obsessa ad Hispanis 
Urbe anno 1735 divinitus triduo sudavit»!°. 
La soave bellezza della Santa Patrona scolpi- 
ta nel marmo dalle abili mani dell’artista fio- 
rentino, evoca sentimenti di tenerezza e di 
affetto se si guarda ad essa con occhi devoti. 
La sensibilità al bello però, in questo caso, si 
impone maggiormente al sentimentalismo 
aretuseo che viene comunque confermato 
dall'oggettiva bellezza dell'opera del Tede- 
schi. 

Santa Lucia viene raffigurata distesa sul 
fianco destro e rivolta allo spettatore che 
viene catturato dapprima in una visione 
d'insieme del manufatto, caratterizzato dalla 
morbidezza delle pieghe della veste, sbotto- 
nata all'altezza del collo, che avvolge il cor- 
po della Martire. Un groviglio di pieni e di 
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vuoti creanti effetti chiaroscurali di estrema 
naturalezza, che conferisce un ritmo armo- 
nico e contemporaneamente veritiero, quasi 
che quel corpo sia “vivo”. Successivamente 
lo sguardo si posa sui particolari anatomi- 
ci quali mani e volto, resi magistralmente 
dagli strumenti di lavoro dello scultore: le 
mani morbide si posano l'una sul libro (la 
destra) simbolo della Parola di Dio e l'altra 
(la sinistra) all'altezza del ventre, scivolando 
leggermente dal fianco. Il volto di Lucia si 
presenta in primo piano, sopraelevato ri- 
spetto al corpo poiché le spalle poggiano 
su due alti cuscini, gli origlieri di cui parla 
il Gaetani. Lespressione serena, nel riposo 
eterno dopo il martirio, é incorniciata dalla 
complessa lavorazione della capigliatura re- 
alizzata in lunghe e ondulate ciocche attor- 
no al viso ed in trecce raccolte e annodate 
da un nastro, le quali cadono morbidamente 
sul cuscino ricoperto da un lenzuolo dalle 
ampie pieghe in forma di campana. Gli oc- 
chi sono chiusi ma le palpebre sono sepa- 
rate da una leggera quanto visibile fessura, 
mentre la bocca socchiusa sembra indicare 
il momento in cui la Santa ha appena esalato 
l'ultimo respiro al mondo. 

Oggi il simulacro é esposto alla venerazione 
dei fedeli in posizione differente da quella 
ottocentesca poiché collocato proprio al di 
sotto della mensa eucaristica; la mano sini- 
stra non sorregge piü il Crocifisso descrit- 
to dal Gaetani, bensi é vuota, totalmente e 
umanamente libera. Lantico altare di mar- 
mi invece, é stato sostituito nei primi anni 
del secolo XX, da un apparato ligneo in for- 
me baroccheggianti voluto dall'arcivescovo 
Mons. Luigi Bignami il quale all’interno 
di un incavo rettangolare posto proprio al 
centro, in corrispondenza della cornice su- 
periore del loculo funerario, volle porre la 
scritta "Lucia, Sponsa Christi, omnis plebs te 
expextat"" (Lucia, Sposa di Cristo, tutto il 
popolo ti attende). 


Dario Bottaro 
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Da mille anni guasi, unantica 
Terra ha per suo il nome 
glorioso della Vergine e 
Martire siracusana, Lucia. 

Il popolo, che la vi abita, 
Vonora qual potente avvocata 
e benevola Protettrice 


Dopo che lastro della luce - tuffandosi len- 
tamente nel liquido specchio del Tirreno - 
aveva fatto bella mostra di se dando al mon- 
do Pultimo sfolgorio quotidiano, le prime 
incombenti ombre della sera portarono alla 
natura assetata una refrigerante brezza; al 
contempo, invece, un diffuso torpore - cau- 
sato dal repentino divario termico -prepara- 
va il creato a distendersi alla notturna quiete 
ristoratrice. 

Ma proprio la, in mezzo alla finàita!, in di- 
sparte sull'unico pianoro esistente, in quella 
luce smorzata e vesperale, risaltava nitida 
e precisa Paitante sagoma di uno slanciato 
milite? che a gran passi, speditamente, ne 
percorreva la superficie, non propriamente 
esigua, in verita. 

A prima vista, e a ben osservarlo, guel per- 
sonaggio senz'altro notevole non dimostra- 
va i suoi sessantanni circa? mentre, invece, 
mostrava ben visibilmente la sua irreguie- 
tezza e un indiscusso stato di agitazione. Se 
n'era stato acguattato e al riparo da occhi in- 
discreti - il gran condottiero Ruggero d'Al- 
tavilla - per un buon lasso di tempo durato 
tutto il pomeriggio e aveva minuziosamente 
osservato e puntigliosamente annotato, nel- 
la sua invidiabile memoria, Porografia di 
guel monte, che dritto ed impervio si erge- 
va con la sua sagoma, coronata, lä in cima, 


Santa Lucia del Mela (ME), Museo diocesano della Pre- 
latura, Mazza prelatizia con statuina di S. Lucia (parti- 
colare), argentiere messinese, XVII secolo. 


Veduta panoramica della cittadina di Santa Lucia del Mela (ME). 


da un triturrito castello. Quel monte’ altro 
non era che il Mankarru? sul quale gli arabi, 
per sopraffina preveggenza di abili strateghi, 
avevano innalzato - o ri - innalzato”, a salva- 
guardia della valle, quel possente fortilizio 
«[...] assai bello con tre torri e tale da non 
bastare gente a poterlo espugnare [...]»”. 

Il gran condottiero normanno, che in quel 
tramonto d'estate furtivamente indagava di 
come poter al meglio conquistare la cima e 
con le sue truppe sgominare, poi, gli arabi 
lá asserragliati, era alla vigilia di una deci- 
siva e alquanto strategica impresa che dal 
successo, o meno, di essa avrebbe mutato 
radicalmente le sorti di questa presente sua 
progenie e di quell'altra futura. Pertanto bi- 
sognava avere la meglio ad ogni costo, per- 
ché, con la conquista dell'intero territorio 
gravitante sul Mankarru, non solo avrebbe 
avuto unindiscussa libertà d'azione con il 
controllo dell'intera pianura di Milazzo e 
delle adiacenti Isole Eolie, ma tutto l'arco 
territoriale, che da Capo Tindari si estende 


sino a Capo Rasocolmo, poteva essere co- 
stantemente ben vigilato e anche molto più 
agevolmente difeso. 
Orbene, cosi com'č arguibile immaginare, 
quella fu per lui una notte insonne, dove 
pensieri su pensieri si accavallarono, e a 
un ritmo, altrettanto serrato e turbinoso, si 
susseguirono. Tuttavia il nuovo sorgere del 
sole non lo trovó né stanco né abbattuto - 
cosi come, forse, abitualmente accade a chi 
ha perso il riposo delle ore notturne - ma 
dal suo sembiante s'irradiava, anzi, una qual 
cert'aura, o, meglio a dirsi, uno "status parti- 
colare" che veniva colto, a primo acchito, da 
chilo rimirava. Ció che gli aveva causato 
un tal atteggiamento "di grazia", era acca- 
duto, in verità, proprio un momento prima 
- in quell'alba magica, o meglio a dirsi "cele- 
stiale" - a motivo della tanta bellezza di una 
incomparabile visione atmosferica, alla qua- 
le, in quel luogo specifico, aveva assistito, e 
durante la quale, con piena coscienza fece 
pure una solenne promessa. In realtà tut 
27 


Santa Lucia del Mela (ME), Basilica Cattedrale (interno a tre navate, pianta a croce latina). 
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to č stato originato dai bagliori dei raggi del 
sole nascente, che, attraversando il cumulo 
delle nubi, spuntano fuori nel cielo improv- 
visamente, illuminando, cosi di colpo, ogni 
cosa. Tutte gueste stesse esperienze, per 
cosi dire "emozionali", lo hanno rimandato 
- quasi per profetica analogia - al pensiero 
della Santa alla quale & affidata popolarmen- 
te la protezione della vista - bene per mezzo 
del quale ci & dato di vedere d'improvviso sia 
le cose che i fenomeni - e a Lei, che ha occu- 
pato per pit di un momento il suo pensiero, 
ha promesso, con subitanea spontaneita del 
cuore che, se il Cielo gli fosse stato benevo- 
lo in quella particolare occasione, avrebbe, 
senza alcun indugio, dedicato il luogo e la 
nuova chiesa che avrebbe innalzato, in pri- 
mis per la gloria di Dio e della Santissima 
Genitrice Maria, e poi al perenne ricordo 
di lei, Lucia, la Santa della vista degli occhi 
terreni come pure della vista del Cielo! Cosi 
fu. Gli arabi vennero sconfitti. Quella Ter- 
ra e i luoghi ad essa pertinenti non furono 
più chiamati con l'antico nome Mankarru 
(che rimase circoscritto, come toponimo, al 
solo monte dove sorge il castello), e da al- 
lora - anno di grazia: 1091 - é detta "Sancta 
Lucia de plano Mylarum", ovvero - Santa 
Lucia nella piana di Milazzo. Ora, invece - 
esattamente dal 1877 in poi - le fu aggiunto 
l'appellativo "del Mela" a specificazione di 
uno dei due corsi d’acqua che le scorrono a 
fianco. 

La Chiesa fu pur essa iniziata a fabbricarsi, 
ma fu lesta e consacrata solo nel 1094. 

Di tale Chiesa, non ci é stato conservato, 
purtroppo, nessun vestigio - materialmente 
visibile e intimamente legato al culto e alla 
devozione della martire Lucia nei primi tre 
secoli dopo il 1094 - perché, a partire dal- 
la seconda meta del 1400 in poi (per come 
cinformano, anche se indirettamente, al- 
cuni importanti documenti), la vetusta fab- 
brica fu prima interessata da urgenti ed im- 
prorogabili lavori di consolidamento e poi 


di totale (sebbene fatta gradualmente) rico- 
struzione. Ragion per cui di quei cosiddetti 
"segni esterni del culto", tributati dai Luciesi 
alla loro amata Patrona in tutto il tempo me- 
dievale, oggi non se ne può mostrare nem- 
meno uno. 

Si puo parlare, invece, e con sufficiente agio, 
partendo sempre da subito dopo la secon- 
da meta del 1400, cosi come gia si é detto. 
Anzi, a tal proposito, ci e possibile citare pit 
di unopera prodotta in quel tempo specia- 
le, chiamato Rinascimento. E a seguire, nei 
tempi appresso a questo, si son fatte pure 
splendide cose. 

Ovviamente - per quanto é nelle nostre li- 
mitate capacità daremo, ora, una sintesi, più 
o meno esaustiva, di alcune di quelle opere 
ritenute maggiormente importanti. 

Ed iniziamo da una che oggidi è posta alle- 
sterno del tempio più prestigioso della città, 
ovverosia la Madre di tutte le chiese luciesi: 
la Basilica Cattedrale. 


1 - Il fastoso portale rinascimentale, attra- 
verso il quale si accede al maggior Tempio 
della città di Santa Lucia del Mela, è posto 
- in posizione scenograficamente felice - al 
culmine di un'ampia scalinata fatta in pietra 
locale. L'autore di una parte di quest'opera 
- per la precisione: la lunetta semicircolare, 
dove sono effigiate la Vergine Madre con il 
Bambino in braccio e le sante martiri Agata 
e Lucia - fu il lombardo Gabriele Di Battista 
(nato a Como, probabilmente intorno alla 
prima metà del 1400, e morto a Palermo il 
13 marzo 1505) scultore ed architetto di va- 
glio, tanto da occupare il terzo posto tra i 
professionisti presenti all’epoca nella capita- 
le della Sicilia. Il citato autore aveva scolpito 
l’opera, ora menzionata, su commissione 
del Prelato Gian Martino De Vitale, come 
"ancona per l’altare maggiore nell'anno 
1485", e questo particolare - caso vuole - ci 
è testimoniato pure - sebbene 95 anni dopo, 
in data 25 maggio 1580 - da D. Nicolò 
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Santa Lucia del Mela (ME), Basilica Cattedrale, Lunetta del portale con Madonna col Bambino, S. Lucia e S. Agata, 


Gabriele De Battista, 1485. 


Daneo, Regio Visitatore, che in un verbale 
da lui compilato in lingua latina, conYera 
usuale durante una Sacra Visita, espletata 
su mandato del monarca all'epoca regnante 
(e da noi tradotto testualmente in italiano) 
- dice, con positivi apprezzamenti, che «[...] 
l'ancóna marmorea artisticamente scolpita, 
antica e devota,con le immagini della Ma- 
donna e delle sante vergini e martiri Lucia 
ed Agata..[...]»'? si trova in posto ragguar- 
devole su nell'altare maggiore. 

Mons. Vincenzo Firmatura, che fu il trenta- 
settesimo Prelato, ne fece, invece, la lunet- 
ta del principale "portale" d'ingresso - cosi 
come oggi lo vediamo - intorno agli anni 
1641- 42, quando cioé veniva portata a to- 
tale compimento la costruzione della nuova 
Cattedrale; dove, tra l'altro, molte cose, che 
erano già in quella vecchia, mutarono desti- 
nazione d'uso, secondo le consuetudini del 
tempo. 
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Già qualche tempo prima, esattamente nel 
1481, sempre allo stesso Gabriele De Batti- 
sta, era stata data un'altra commissione: un 
Fonte battesimale. Chi gli aveva richiesto la 
tal opera era stato mons. Federico De Vitale, 
che governo la Prelatura di Santa Lucia dal 
1479 al 1483 e che fu anche zio di quel mons. 
Gian Martino De Vitale, appena pit sopra 
cennato. Anzi fu proprio al detto Gian Mar- 
tino, in quanto erede testamentario dello 
zio, che toccó il compito di sollecitare il De 
Battista alla consegna del Fonte battesima- 
le - già ormai da tempo ordinatogli - e che 
finalmente venne sistemato, facendo bella 
mostra di sé, assieme a due nuove pregevo- 
lissime Acquasantiere, scolpite dallo stesso, 
che mostrano l'effigie della nostra Patrona 
- e di cui diamo le immagini - le quali pari- 
mente ancora oggi ci dicono di quanto pre- 
stigioso fosse l'artista nomato sopra. Tutte le 
anzidette opere vennero situate nel Tempio 


antico luciese - non ancora ristrutturato, ne 
tampoco ricostruito - e furono compiute 
durante lepoca del governo del gia citato 
mons. Gian Martino De Vitale, che tenne 
l'Abazia dal 1484 sino al 20 febbraio 1491, 
tempo questo della sua morte. 


2 - Parleremo ora di un'altra importantissi- 
ma scultura attribuita allartistica sensibilita 
di un altro grande maestro del Rinascimen- 
to meridionale. Lopera in guestione € la sta- 
tua marmorea della Titolare, la veneratissi- 
ma Lucia, di patria siracusana. 

Stando al verbale, compilato dal gia noto D. 
Nicoló Daneo durante quella sua Regia Vi- 
sita, compiuta nella Prelatura di Santa Lucia 
"in plano Mylarum", il 25 maggio 1580, così 
testualmente scrive il detto Regio Visitatore: 
«[...] Esiste pure una vaghissima scultura in 
marmo or candido, or colorato in lapislaz- 
zulo, ora dorato a purissimo oro, che ritrae il 
dolce sembiante della vergine e martire gio- 
vinetta, con i lunghi e boccolati capelli, cinti 
da un pregevole diadema a forma di nastro 
sulla fronte e morbidamente ricadenti sulle 
spalle, dove alfine i boccoli doro si sciolgo- 
no disfacendosi in bella maniera sul virgi- 
neo petto. La plissettata veste, trattenuta da 
aurea cintura, appare al di sotto di un bel 
drappeggiato manto che č rifinito dall'inter- 
no dal blu di lapislazzulo, mentre mostra ai 
bordi dei bei ricami d'oro a motivi di race- 
mi fioriti. Quel bel drappeggiato manto ad 
una estremità mostra, ancora - e in modo 
assai visibile - un nodo fattogli. Il qual nodo 
& ricadente, quasi, in prossimità del piede 
destro. La dolce Fanciulletta trattiene nella 
mano destra il libro del Santo Evangelo, e il 
detto volume fa mostra di una ben squadra- 
ta copertina rilegata, con su inserite sferiche 
perle. 

Nella mano sinistra, invece, porta una pis- 
side con il coperchio semi aperto, dove si 
intravedono gli occhi, che sono uno degli 
emblemi del suo martirio. Inoltre la pregia 


santiere delle navate destra e sinistra, Gabriele de Batti- 
sta, fine XV secolo inizi XVI. 
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tissima scultura dal vago sembiante, poggia 
su di un plinto ottagono dove in ognuna 
delle otto facce sono rappresentate a basso 
rilievo le storie della vita di cotanta martire 
della Fede [ ...]»!!. Lo stesso Regio Visitato- 
re, mons. Daneo, congettura che la scultura 
- appena adesso descritta con le sue stesse 
parole - «[...] possa essere opera eccelsa 
uscita di mano emerita d'artista, aduso a 
rifinir cose sopraffine e meritorie di molta 
lode coal by" 

Al presente, per le strettissime analogie che 
mostra con opere coeve - e in special modo 
con sculture di Fancesco Laurana (vedasi, 
ad esempio, il busto di Eleonora d’Aragona, 
e gli altri busti femminili, riferiti al mede- 
simo Maestro; la Madonna della cattedrale 
di Palermo; etc.) č stata ventilata la pater- 
nità allanzidetto scultore nativo di Zara. 
D'altra parte l'appartenenza dellopera al 
Laurana, citato ancora una volta, non é poi 
cosi difficile a concepirsi, se si considera an- 
che l'importanza e il peso sociale e politico 
che aveva a quei tempi l'ufficio del Prelato 
di Santa Lucia in plano Mylarum, ovvero- 
sia, il "Cappellano Maggiore del Regno". La 
scultura é da datarsi agli anni 70 del 1400, 
e dopo la ricostruzione della novella Chiesa 
Cattedrale é allogata in una fastosa Cappella 
tutta propria. 


3 - E la volta, adesso, di un'opera argentea 
che a tutti i Luciesi € impressa non soltan- 
to negli occhi, ma pure nel cuore: la "Mano 
reliquiaria" di Santa Lucia. Il sacro e pre- 
zioso oggetto misura 25 cm di altezza ed ha 
un diametro di base di 8 cm porta i marchi 
ponderali della città di Messina, che sono 
lo scudo crociato con corona e le lettere 
MS, abbreviative di "Messanensis Senatus". 
Porta, inoltre, il punzone dellartista argen- 
tiere FRAN BRUN, ovvero Francesco Bru- 


Santa Lucia del Mela (ME), Basilica Cattedrale, Cappel- 
la di S. Lucia, Statua marmorea di S. Lucia, Francesco 
Laurana, XV secolo. 


no, uno dei piu ragguardevoli artisti orafi 
- argentieri del '600 messinese. Nel palmo 
di guesta stessa mano argentea & inciso a 
bulino lo stemma araldico del donatore, 
il Prelato Mons. Simone Impellizzeri, che 
dall’anno 1670 al 1701 governö la celebre 
Abazia - sede della più antica Prelatura Nul- 
lius della Chiesa Cattolica, Apostolica, Ro- 
mana, risalente allanno 1206 e creata per 
volere dellimperatore Federico II di Svevia. 
Mons. Impellizzeri nacgue a Noto, ma la sua 
Famiglia € oriunda di Siracusa. Sebbene si 
possedessero gia delle Reliquie della santa 
vergine e martire - poste in un policromo 
mezzo busto ligneo cinqucentesco - (oggi 
custodito in una sala del Museo Prelatizio, 
pero privo della teca reliquiaria) Mons. Im- 
pellizzeri si fece scrupolo come "concittadi- 
no" della stessa Vergine siracusana, a pro- 
curare una gualche ulteriore Religuia per la 
Chiesa e Diocesi Luciese, da lui governate 
gual Cappellano Maggiore del Regno di Si- 
cilia - egualmente alla "Dignita" di Abbate di 
S. Lucia in plano Mylarum - accrescendone 
cosi il prestigio ed il vanto. Riusci in guesto 
suo pio intento e la "Mano Reliquiaria" ne é 
tangibile segno. Questo che é, a tutti gli ef- 
fetti, un "ex voto", é stato concepito dall'ar- 
tista come una mano colta guasi nellatto di 
dare con le dita, appena piegate, la benedi- 
zione. La stessa é realisticamente descritta 
con perizia d’arte sopraffina a partire dal 
tratto di manica appena prospiciente il pol- 
so, e tale manica & fasciata da una tipologia 
di tessuto gual puo essere il broccato di vel- 
luto o il damasco operato, lavorato a fiori di 
tulipani contrapposti, racchiusi in cornice 
romboidale. Un motivo tessile guesto, tipico 
dellepoca cingue - seicentesca. 


4 - Laltro oggetto che in seguenza descri- 
viamo, e che parimenti ci dice del culto tri- 
butato a S. Lucia, & il "Bastone della Potesta 
Prelatizia". Ouesto simbolo, espressione del 
potere temporale e spirituale congiunto, era 


Santa Lucia del Mela (ME), Basilica Cattedrale, Cappel- 
la di S. Lucia, Statua marmorea di S. Lucia (particolare), 
Francesco Laurana, XV secolo. 


prerogativa del solo Prelato luciese in guan- 
to Barone e feudatario della cittä di S. Lucia 
e delle altre terre a lei sottoposte (ovvero S. 
Filippo del Mela, Pace del Mela, Gualtieri, 
Sicamino, Meri) e veniva portato - in tutte 
guelle occasioni pubbliche in cui il Prelato 
era presente ufficialmente - dal cosidetto 
"Mazziere", che per guesto ufficio indos- 
sava un particolare abito. Era pure visibile, 
il predetto simbolo, durante i riti e le ceri- 
monie religiose solenni, nelle quali il Pre- 
lato indossando non solo le vesti liturgiche 
proprie - che comprendevano, oltre al resto 
prescritto dai "sacri canoni del cerimonia- 
le", guanti e calzari serici ricamati - portava 
pure la mitria gemmata, l'anello che veniva 
dato a baciare ed il pastorale abbaziale. In- 
segne e Simboli questi della sua prerogativa 
di "Ordinario Diocesano Nullius", ovvero, 
non sottoposto ad altri se non alla sola Sede 
Apostolica. 
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Santa Lucia del Mela (ME), Museo diocesano della Pre- 
latura, Mano Religuiaria di S. Lucia, argento sbalzato e 
cesellato, Francesco Bruno, 1670 circa. 


Ouesto bastone argenteo misura 120 cm di 
lunghezza totale, mentre la "pigna" unita 
alla troneggiante statuetta di S. Lucia, fusa 
a "cera persa", é esattamente lunga 20 cm. 
Invece la larghezza, nel punto di apertura 
massima della "pigna", é di 12 cm, contro i5 
cm di diametro del bastone. Ouesto oggetto 
prezioso presenta gli stessi punzoni, con i 
bolli ponderali ormai noti della cittä di Mes- 
sina, ma di altri punzoni, purtroppo, non & 
stato possibile venirne a capo sebbene ci si 
sia armati di tanta pazienza e buona volonta! 
Si pud comungue porre, con un buon mar- 
gine di certezza, ai primi decenni del 1600 
l'esecuzione del presente lavoro, anche per- 
ché le linee e i caratteri stilistici dello stesso 
ci rimandano, in maniera incontrovertibile, 
a detta epoca. 
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5 - Lultimo punto delle nostre osservazio- 
ni - per poter dimostrare in maniera con- 
vincente e tangibile di quanta sia stata, ed è 
profonda la reverenza e l'antichità del culto 
tributato dai Luciesi alla loro celeste Patrona 
- é riservato allo Stemma cittadino - o Gon- 
falone Civico, che dir si voglia - che tutto lo 
compendia ed eloquentemente lo riassume 
questo stesso amore, il quale - da notar bene 
- é di una intera città che ancor oggi, come 
unica al mondo, si fregia del nome stesso di 
"Santa Lucia"! Per far una dotta descrizione 
di questo "Gonfalone Civico”, non useremo 
altre parole se non quelle del celebre aral- 
dista Vincenzo Palizzolo - Gravina (autore 
della rinomata opera: "Il blasone in Sicilia") 
ma non prima di aver detto che tra le qua- 
rantaquattro Città Demaniali - cioè libere e 
autonome - del Regno di Sicilia, sin dal 31 
gennaio 1622 Santa Lucia, "Città delizio- 
sa", vi figurava. Ai suoi Giurati (ovvero a 
coloro che l'amministravano) veniva dato il 
titolo di "Spettabili." 

Il già accennato Palizzolo - Gravina così de- 
scrive lo stemma: 

«D'azzurro, col monte d’oro movente 
dall'angolo destro della punta cimato da una 
torre del medesimo, e la S. Lucia al natura- 
le, movente dalle nubi nel cantone sinistro 
del capo. Lo scudo accollato dall'aguila spie- 
gata di nero, coronata d’oro». Sicuramente 
di tanti altri segni avremmo potuto dire, 
ma riteniamo che quelli appena detti siano 
stati sufficientemente bastevoli a formare 
una qualche idea. Poi per rendersene vera- 
mente conto e vedere e sentire l'amore che 
alla siracusana Giovinetta, martire di Cristo 
viene prestato dai Luciesi, basta capitare in 
S. Lucia del Mela il 13 di dicembre, giorno 
liturgico della festa patronale! 


Prof. Antonino Saya Barresi 
Curatore emerito del Museo Prelatizio 
S. Lucia del Mela (ME) 


Santa Lucia del Mela (ME), Museo diocesano della Pre- 
latura, Mazza prelatizia con statuina di S. Lucia, argen- 
tiere messinese, XVII secolo. 
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Santa Lucia del Mela (ME), Gonfalone della Cittá con 


l'aquila federiciana e lo scudo recante l'immagine di un 
castello e quella di S. Lucia. 


! Limite, confine di territorio. 

? Goffredo Malaterra, il cronista normanno, estensore 
delle gesta ruggeriane, cosi descrive il condottiero di 
Altavilla «...Era giovanile ed assai bello, di alta statura 
e di proporzioni eleganti, pronto alla parola, saggio nel 
consiglio, lungimirante nel trattare gli affari. Conservo 
sempre il carattere amichevole e allegro. Era inoltre do- 
tato di gran forza fisica e di gran coraggio nei combatti- 
menti». Cfr. De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae 
comitis et Roberti Guiscardi ducis fratis eius. 

3 Nel 1091, anno della cacciata degli arabi da S. Lucia, 
Ruggero I aveva giusto 63 anni, essendo nato nel 1031. 
1 Stando alla definizione tradizionale «Cos'è un monte» 
e parlando nel senso classico del termine, i 387 metri 
di quota della sommità del Mankarru, non fa di que- 
sto rilievo una montagna altimetricamente tale. Tutta- 
via alcune sue innegabili impervietà e scoscendimenti 
fanno si che la detta "collina" - cosi come di rigore bi- 
sognerebbe intenderla - sia reputata, invece un monte 
vero e proprio. 

? Secondo gli studi di eminenti storici il toponimo 
Mankarru rimonta a molti secoli prima dell'anno 837 
d.C., quando cioé la detta terra fu occupata dagli arabi. 
In verità, il nome in oggetto é di sicura origine greca e 
rimanda, senz'altro all'epoca dell'attività metallurgica 
del Tempio di Diana Facellina. Cfr. Ignazio Scaturro, 
Storia della Sicilia, Roma, 1950 voll, II; P. Giovanni Pa- 
risi T.O.R., Alla ricerca di Diana Facellina. S. Lucia e il 
Melan nel mito e nella storia, Tip. S. Cuore, 1973. 

° Puó anche congetturarsi che gli arabi abbiano restau- 
rato un antecedente castello bizantino integrandolo 
con varie altre fabbriche per completamento. 

7 La frase è stata tratta da un'antica "Memoria" anonima 
e riportata da P. Gesualdo De Luca da Bronte nel volu- 
me da lui scritto: Il Servo di Dio Mons. Antonio Franco- 
Catania,1889; pag. 10. 

* Cfr. Rocco Pirri, Sicilia Sacra, Palermo, 1773, Tip. Ere- 
di Coppola; 3* ed. Vol. II. 

? Questa dicitura con il suddetto nome compare per 
la prima volta in un Documento - emanato il 6 marzo 
1094 dal Gran conte Ruggero il Normanno - in favore 
del Monastreo del SS. Salvatore di Patti. 

10 Cfr. Archivio di Stato di Palermo, Atti delle Regie 
Sacre Visite compiute nelle Chiese ed Abbazie di Regio 
Patronato esistenti nel Regno di Sicilia, sec. XVI, XVII, 
XVIII. 

!! Cfr. Archivio di Stato di Palermo, Atti delle Regie Sa- 
cre Visite etc; ut sopra. 

12 Cfr. Archivio di Stato di Palermo, Atti delle Regie Sa- 
cre Visite etc; ut supra. 

1 Titolo conferitole dall'imperatore Federico II di Sve- 
via, nell'anno 1206, quando la scelse come sua residen- 
za di svago per la caccia al falcone. 
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6 Agosto 1943 

I Panzer Tiger a Belpasso 
appunti tratti dallomonimo 
libro di Lorenzo Maugeri 


Nel corso del 2° Conflitto Mondiale, unaltra 
pagina drammatica si aggiunge alla storia 
del nostro paese. 

Un carro armato tedesco, del tipo Panzer 
Tiger pronto a collocarsi nel punto del pa- 
ese più idoneo a poter far fuoco e fronteg- 
giare l'avanzata degli alleati provenienti da 
sud, improvvisamente si blocca alla Quarta 
traversa e non riparte piü. 

Il comandante del Tiger è costretto cosi a 
dare l'ordine di effettuare la procedura di 
brillamento del carro, rendendolo cosi inu- 
tilizzabile e impedendo al nemico di poter- 
sene impossessare. 

Questo episodio favori l'ingresso degli alle- 
ati senza, ne distruzione, ne spargimento di 
sangue. 

In questo evento, il popolo belpassese vide 
la protezione della Santa Patrona, Lucia e ne 
istitui la festa del patrocinio che, da quel 6 
agosto 1943, ogni prima domenica di ago- 
sto viene celebrata in ringraziamento per lo 
scampato pericolo. 


Brevi cenni storici 


Era il 1943, la guerra era ormai inoltrata e 
le forze alleate si apprestavano a sbarcare in 
Sicilia per liberarla dall'oppressione dell'e- 
sercito tedesco. 

La campagna di Sicilia, preventivata dal ge- 
nerale Eisenhower della durata di circa due 
settimane, si prolungó per 38 giorni. Fu uno 
scontro impari, la sproporzione delle forze 
in campo era enorme; la superiorità delle 


Ingresso degli Alleati a Belpasso nell'agosto del 1943. 


Belpasso, 6 agosto 1943, Via IV Traversa: i soldati inglesi entrati in paese controllano lo stato del carro armato 
Panzer Tiger reso inoffensivo, poche ore prima, dai soldati tedeschi. 


forze aeree, navali, per terra degli alleati ri- 
sultó schiacciante e tanti furono gli episodi 
che caratterizzarono gli scontri fra Alleati e 
Tedeschi. 

In questo racconto a noi, peró, interessa de- 
scrivere quello che riguardó la compagnia 
del Carro armato Panzer Tiger che transitó e 
si fermo a Belpasso. Il Tiger apparteneva alla 
seconda compagnia del reparto carri pesan- 
ti 504 che aveva combattuto in Russia e, dal 
mese di marzo del 1943 sostava in Sicilia, a 
Paceco (Trapani), in attesa di essere sbarcata 
per l'Africa. La compagnia, fra l'altro, con- 
tava sull'impiego di 17 carri del tipo Tiger. 
Da giugno, quando la divisione corazzata 
“Hermann Goering” fu spostata da Napoli 
in Sicilia, assorbi la compagnia 504. La divi- 
sione corazzata Hermann Goering fu divisa 
in due gruppi "Caltagirone" e "Catania" 


10 luglio 1943 
Lo sbarco degli alleati 


Lo sbarco degli alleati in Sicilia inizió il 10 
luglio ed il giorno successivo venne in con- 
tatto con le truppe tedesche, dal quale scatu- 
ri un atroce combattimento, che vide i tede- 
schi perdere ben 12 dei 17 carri. 


Quarta traversa, la fine di un Tiger 


La mattina del 6 agosto 1943, alle prime luci 
dell'alba, le truppe tedesche entrarono a Bel- 
passo provenienti da Paternó. La colonna 
comprendeva 4 carri armati Panzer Tiger e 
altri 3 carri armati piu leggeri. 

I primi carri sostarono all'ingresso del paese 
in direzione dellottava traversa (alle "Istir 
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Lancio di paracadutisti americani in Sicilia, contrastato da truppe italiane, in una tavola 
di Achille Beltrame, sulla Domenica del Corriere. 


Lancio dei paracadutisti americani in Sicilia contrasta- 
to da truppe italiane, in una tavola di Achille Beltrame 
per la Domenica del Corriere del 25 luglio 1943. 


nazzi”). Uno di questi, addentrandosi nella 
Terza Retta Ponente, si diresse verso sud ma 
giunto in direzione della guinta traversa, si 
fermó perché, una granata a mano, lanciata 
da dietro il muro che costeggiava la strada, 
colpi uno dei fanti che si trovava sul carro, 
fuori dalla torretta, ferendolo. Quindi, per 
consentire i soccorsi al fante, il carro armato 
ritornó in retro marcia verso nord, al punto 
da dove aveva imboccato la strada e prose- 
guendo verso nord si diresse nella parte alta 
del paese dove erano, nel frattempo, giunti i 
mezzi di soccorso in dotazione dellesercito 
tedesco. 

Il secondo carro, quello di Franz Kruse 
(quello famoso fatto esplodere alla Quarta 
Traversa), invece, dalle “Istirnazzi’, prosegui 
per lottava traversa, girando a destra e im- 
boccando lo “stradone” (la Prima Retta Po- 
nente), verso sud. Trovando un muro nella 
parte estrema della strada, decise di girare 
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Percorso dei carri armati tedeschi e fasi del guasto del 
carro armato Panzer Tiger, tratto dallo studio di Loren- 
zo Maugeri. 


a sinistra, immettendosi forse alla Seconda 
Traversa e quindi affacciandosi in Via Roma. 
Non essendo in fase di operazioni di com- 
battimento, bensi solo di spostamento, il 
collegamento radio era attivo solamente ad 
ore alterne. Non riuscendo, guindi, a met- 
tersi in contatto con gli altri carri e sapen- 
do che le truppe inglesi erano giä giunte 
all'ingresso del paese, il comandante Kruse, 
decise di salire per la Via Roma e di girare 
alla via quarta traversa con l’intenzione di 
ritornare al punto di partenza. 

Alla Quarta Traversa, un errore del pilota 
nellingranare la marcia giusta, causò il bloc- 
co del carro che non riuscì più a ripartire. 

A questo punto, il comandante Kruse, conti- 
nuando a non riuscire a mettersi in contatto 
radio con il resto della compagnia, decise di 
adottare l'estrema opzione di far brillare il 
carro, così da renderlo inoffensivo e inuti- 
lizzabile. 

Ai Tedeschi non rimaneva che proseguire 
a piedi in direzione Nicolosi per sfuggire al 
fuoco degli alleati. 

Belpasso veniva così risparmiata dalla di- 


struzione che avevano subito i vicini paesi 
di Paterno e Adrano. 


La festa del Patrocinio di S. Lucia 


Il Parroco della Matrice, Don Santi Roccel- 
la, era rimasto a Belpasso e nella notte aveva 
sognato Santa Lucia, che dal cielo vegliava e 
proteggeva il paese dal pericolo della guerra. 
Quando, saputo dell’ingresso degli Alleati 
a Belpasso, senza spargimento di sangue e 
senza distruzione, il che segnava la fine del- 
la guerra, volle aprire la Cameretta di Santa 
Lucia e suonare le campane a festa in segno 
di ringraziamento. 

Da allora, ogni prima domenica di agosto, 
si celebra la Festa del Patrocinio di Santa 
Lucia. 

Del sogno avuto, Padre Roccella fece rea- 
lizzare un affresco sulla volta della Chiesa 
Madre. 


Il Panzer rimase per altri cinque anni alla 
quarta traversa, fino a quando, un fabbro 
esperto, don Micio Bellia, detto “Miciu Can- 
nizzaru’, si adoperò, con l’aiuto dei nipoti e 
di tanta gente a progettare come traslocarlo 
fino alla propria officina sita all'angolo fra la 
Seconda Traversa e la Seconda Retta di Po- 
nente. 

Il permesso per il trasferimento fu dato 
nell'estate del 1948. Occorse poco meno di 
un mese per percorrere i 200 metri che se- 
paravano la via Quarta Traversa dallofficina. 


Appunti liberamente tratti dal libro 6 Agosto 
1943, i Panzer Tigre a Belpasso di Lorenzo 
Maugeri. 


Giovanni Giuffrida 
Presidente Vicario Comitato Festa S. Lucia Belpasso 


Belpasso, Chiesa Madre, Santa Lucia che dispensa le 
grazie su Belpasso, affresco, Giovanni Barone, 1949. 


Nelle pagine successive. 

Foto di gruppo scattata al termine del trasloco del carro 
armato Panzer Tiger. Vi si riconoscono i fratelli Bellia: 
Antonino il primo a sinistra e dietro di lui il figlio Giu- 
seppe. Santo, il quarto da sinistra seduto sul cannone; 
Domenico (Micio Cannizzaro), il capo mastro, al cen- 
tro seduto e appoggiato alla torretta. 
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Il patrocinio di Santa Lucia 
Oggi... 


La festa del patrocinio di Santa Lucia, oltre 
ad essere un evento commemorativo, un 
"giorno della memoria", & anche diventato 
un momento molto importante per la co- 
munita cristiana belpassese. Esso ha vissuto 
vari cambiamenti durante Parco degli anni, 
soprattutto negli ultimi decenni. La data che 
i belpassesi ricordano é quella del 6 agosto 
1943, giorno nel quale Santa Lucia intercede 
verso il Padre e dona la grazia e la salvez- 
za allintera comunita belpassese per esse- 
re passata immune dalla devastante guerra 
in atto, a differenza dei paesi limitrofi rasi 
quasi al suolo da distruzione e morte. Negli 
anni a seguire, per volonta dell’allora Parro- 
co Roccella, la festivita fu spostata alla pri- 
ma domenica del mese di agosto, per dare 
una maggiore solennita e per consentire a 
tutti coloro che lavoravano nelle terre vicine 
e nelle campagne, di radunarsi ancora una 
volta attorno alla loro Santa Patrona. Di ri- 
levante importanza furono i festeggiamenti 
del patrocinio dell'agosto 1969, con l'allora 
parroco Padre Vasta, che volle onorare il 
3° centenario della distruzione dellantica 
Malpasso a causa delleruzione dell'Etna 
del 1669, nei festeggiamenti di agosto con 
l'apertura dei carri allegorici e con il giro 
del Simulacro sullargenteo fercolo per le 
vie della città. Con Padre Vasta, si riattivano 
nuovamente i contatti con il clero siracusa- 
no e i festeggiamenti del Patrocinio diven- 
tano occasioni per invitare Vescovi e dele- 
gazioni luciane. Abbiamo cosi l'importante 
data da ricordare che é quella del 6 agosto 
1978, quando la Deputazione della Cappel- 


Simulacro di S. Lucia venerato a Belpasso, opera di ar- 
tista ignoto, XVII secolo. 


la di S. Lucia di Siracusa, accolta dal popolo 
festante e gioioso, accoglie per la prima vol- 
ta e per unintera giornata, le Reliquie della 
Martire Siracusana alle pendici dell'Etna. 
Ouesta data verrä resa ancora piu celebre 
dalla lapide posta sulla Chiesa Madre. Da 
quelloccasione le due cittä vivono una sor- 
ta di gemellaggio nella fede, nella comune 
devozione a Santa Lucia, che culmineran- 
no con la visita dellallora parroco della 
chiesa dei Santi Geremia e Lucia di Vene- 
zia, don Giuseppe Manzato, alla Cattedrale 
di Siracusa, dopo aver celebrato il solenne 
pontificale del Patrocinio di Santa Lucia a 
Belpasso. Accompagnato da Padre Vasta e 
dai suoi più stretti collaboratori, il parroco 
di Venezia ristabilisce i pit stretti contatti 
con la curia siracusana, che culmineranno 
dopo qualche tempo con lo scambio di visite 
ufficiali da parte delle delegazioni ecclesia- 
li e municipali delle due città e dal dono di 
uninsigne reliquia da parte della Chiesa Ve- 
neziana alla città di Siracusa. Con il passare 
del tempo il Patrocinio di S. Lucia assume 
i veri e propri canoni di una grande festa e 
ricorrenza per tutta la comunità di Belpasso, 
quindi, la moltitudine di gente che accorre- 
va in estate per pregare e ringraziare la Mar- 
tire, non riusciva ad entrare nella grande 
Chiesa Madre, per cui, nell'agosto del 1989 
si preferi spostare la solenne Celebrazione 
Eucaristica della sera sul sagrato della chiesa 
cosi che tutte le genti che accorrevano po- 
tevano seguire da Piazza Duomo la solenne 
funzione con il Simulacro di Santa Lucia e lo 
Scrigno contenenti le Reliquie intronizzate 
d'innanzi al portone centrale della Matrice. 
La festa del Patrocinio nel 1991, invece, di- 
venta unoccasione per celebrare la grande 
festa che non viene fatta a dicembre per via 
del terribile terremoto del 1990. Loccasione 
del Patrocinio di agosto, segna anche l'uffi- 
ciale apertura dei solenni festeggiamenti di 
dicembre da parte del Comitato deputato 
alla festa e di tutti gli organi predisposti ed 


anche loccasione per il Circolo Cittadino di 
promuovere le iniziative culturali riguar- 
danti la Martire Siracusana e per la Fon- 
dazione dei Carri di S. Lucia di riproporre 
la "spaccata" delle opere realizzate per i fe- 
steggiamenti dicembrini ormai trascorsi. Da 
sottolineare soprattutto negli ultimi anni, il 
1° raduno regionale delle associazioni lucia- 
ne nell'agosto del 2011, che ha visto presenti 
circa 15 delegazioni e rappresentanze delle 
associazioni siciliane, e il 70? anniversario 
del Patrocinio, celebrato per l'occasione in 
comunione con la comunità parrocchiale 
di SantAntonio Abate, che in quei giorni di 
agosto celebra la solenne e tradizionale fe- 
sta della Madonna delle Grazie, per non di- 
menticare il conforto materno della “Mam- 
ma Celeste" che in quei giorni di "calura" 
del 1943, non ha dimenticato i suoi "figli 
e insieme a Lucia, dal cielo, hanno vegliato 
sulla loro Belpasso. 


Alfredo Consoli 
Presidente Circolo Cittadino S. Lucia Belpasso 


Nelle pagine successive. 

Domenica 4 agosto 2013: celebrazione del 70? anni- 
versario del Patrocinio di S. Lucia a Belpasso. Le statue 
della Madonna delle Grazie e di S. Lucia, esposte sul 
sagrato della Chiesa Madre per la celebrazione Euca- 
ristica. 


43 


a 
qin > 7 
Pal — >. + - 


Bibliografia 


Atti delle Regie Sacre Visite compiute nelle 
Chiese ed Abazie di Regio Patronato esistenti 
nel Regno di Secilia nei sec. XVI-XVII-XVIII, 
Archivio di Stato, Palermo. 


Con Lucia a Cristo, maggio, Societa Tipo- 
grafica, 1982. 


Siciliae Sacra D. Roccho Pirri Addictiones et 
Correctiones, auctore ANTONINO MONGITO- 
RE, (da ora: Addictiones et Corretiones) Typis 
Angeli Felicella, Panormi 1735. 


G. AGNELLO, Gregorio Tedeschi scultore fio- 
rentino del sec. XVII e la sua attivita in Sici- 
lia, in Archivi, Archivi d'Italia e rassegna in- 
ternazionale degli Archivi, Anno VII - Num. 
3, Roma 1940. 


G. AGNELLO, Siracusa barocca, Salvatore 
Sciascia Editore, Caltanissetta 1961. 


G. BARBERA, Madonna col Bambino detta 
Madonna del Piliere, in Opere darte restau- 
rate, Ediprint, Siracusa 1997. 


C. GAETANI, Annali di Siracusa II, mano- 
scritto, BAs (Biblioteca Alagoniana Siracu- 
sa). 


C. GAETANI, Memorie intorno al martirio e 
culto di S. Lucia V. e M. Siracusana, Tipogra- 
fia Francesco Miuccio, Siracusa 1879. 


P. GEsUALDO DE LUCA DA BRONTE, Il Servo 
di Dio Mons. Antonio Franco, Abate e Prelato 
Ordinario di Santa Lucia del Mela, Tipogra- 
fia di G. Pastore, Catania 1889. 


E E Gatto, Siracusa barocca. Politica e 
cultura nelletä spagnola (secoli XVI-XVII), 
Viella editrice, Roma 2008. 


46 


O. GARANA, I vescovi di Siracusa, Societa Ti- 
pografica, Siracusa 1969. 


O. GARANA, Santa Lucia V. e M. Siracusana, 
Marchese Arti Grafiche, Siracusa 1992. 


A. GIBILISCO, I cistercensi in Sicilia, Editrice 
Istina, Siracusa 2001. 


Hierachia Catholica IV, Typis Librariae Re- 
gensbergianae, Monasterii 1935. 


Lettere del Senato 1732 al 1738, vol. 85, Ar- 
chivio di Stato, Siracusa 


A. LONDRILLO, Alla scoperta della mia regio- 
ne, Bulgarini, Firenze 2004. 


R. MAGISTRI - V. Porrazzo, La Cattedrale di 
Patti, Ed. del Santuario, Tindari 1990. 


P. MAGNANO, I Gesuiti a Siracusa, Societá di 
Storia Patria, Santocono Editore, Siracusa 
2015. 


P. MAGNANO, Memorie siracusane, edizioni 
ASCA, Siracusa 1980. 


G. MALATERRA, De rebus gestis Rogerii Ca- 
labriae et Siciliae comitis et Roberti Guiscardi 
ducis fratis eius - Raccolta degli Storici ita- 
liani dal cinguecento al millecinguecento, 
ordinata da L. A. Muratori, Nuova edizione 
riveduta ampliata e corretta con la direzione 
di Giosué Carducci, Vittorio Fiorini, Pietro 
Fedele - Tomo V; Nicola Zanichelli, Bologna 
1900. 


L. MAUGERI, 6 Agosto 1943, i Panzer Tigre a 
Belpasso, Edizioni Memorie, Belpasso (CT) 
2003. 


A. MICHELI, De antiquo et novo statu Eccle- 
siae Syracusanae, ms. 1666. 


R. Pirro, Sicilia Sacra I-II, apud haeredes 
Petri Coppulae, Panormi 1733. 


G. PITRE, Feste patronali nella Sicilia Occi- 
dentale, Brancato Editore, Palermo 2000. 


S. PRIVITERA, Storia di Siracusa antica e mo- 
derna II, Tipografia gia del Fibreno, Napoli 
1879. 


G. C. SCIACCA, Patti e l'amministrazione del 
Comune nel Medio Evo, Mosca, Patti 1991. 


E Testa, Capitula Regni Siciliae I (rist. ana- 
statica a cura di A. Romano), Soveria Man- 
nelli, Rubettino, Palermo 1999. 


Sitografia 


www.valdinotomagazine.it 


Referenze fotografiche 


Siracusa 

Archivio della Deputazione 
Dario Bottaro 

Andrea Monego 


Toni Mazzarella 


Belpasso 


Archivio storico _ 
Chiesa Madre Maria Ss.ma Immacolata 


Antonio Sorbello 


Santa Lucia del Mela 


Gianfranco Rappazzo 


Copyright O 2015 by Epsil Soc. Coop. 


Edito da Edizioni Epsil 

via Polisena, n° 4, 96014 Floridia (Sr) 
tel: 0931.1848079 - Fax: 0931.1856235 
email: info@edizioniepsil.it 

web: www.edizioniepsil.it 


ISBN 978-88-98882-22-9 


